GIOVEDÌ’   30.10.97

TITOLO: COMPLESSITÀ ED EVOLUZIONE

All’interno:

I TEMPI DELLA METAMORFOSI

VERITÀ PARZIALI E SETTIMO QUESITO

EVOLUZIONE E METODO

METAMORFOSI E PIANETA TERRA

GRAAL E VERITÀ

TRASFORMAZIONE DELLE FORME E COMPLESSITÀ

VERITÀ E MENZOGNA

LA VERITÀ ASSOLUTA

IL VIAGGIO NEL TEMPO E NELLO SPAZIO

IL GRAAL

Intervento:
Noi ci troviamo in un tempo prova; questo tempo prova è di circa seicento anni ed una parte è già trascorsa.

Penso che si siano delle tappe ben prestabilite di marcia; conseguentemente ritengo che la metamorfosi debba essere compiuta dalla forma uomo non solo entro questi seicento anni ma anche molto presto perché, poi, ci saranno altri momenti, altri livelli di giustizia. Ecco, siamo tutti interessati all’argomento della metamorfosi; pensiamo che sia un argomento a scadenza. Se è un argomento a scadenza, questa scadenza sarà abbastanza vicina?

Oberto:

Non abbiamo ancora parlato di cosa si intende per metamorfosi. La nostra specie non matura su questo pianeta se non con delle condizioni molto particolari, con quelle famose serre di cui abbiamo parlato le volte scorse. Certamente, c’è una scadenza a tempo lungo, relativa però al fronte temporale o poco prima, affinché tutta l’umanità sia coinvolta in qualcosa del genere, e che in quel momento potrà arrivare alla maturazione effettiva. Poiché questo possa avvenire ci sono delle tappe intermedie che potrebbero anche essere necessarie in tempi brevi. Non è certamente un evento che può avvenire da un giorno all’altro: il discorso è più complesso. Però, adesso, non si tratta di una preoccupazione immediata; è un “qualcosa” che senz’altro il popolo dovrà necessariamente affrontare idealmente il prima possibile, però, siamo ancora molto lontani perché mancano ancora le istruzioni di base, mancano ancora molti elementi per poterci arrivare. Per esempio, inizieremo a parlare del Reale e allora incominceremo ad avere qualche particolare in più a questo proposito e si potrà approfondire altri aspetti relativi a questo argomento; questo discorso sarà relativo alla natura divina umana, a cosa significa .......tro attrattore la scintilla divina, perché una specie è scelta a differenza di un’altra, a differenza o in contrasto con la complessità fisica o fisiologica rappresentabili. Insomma, vi sono un’infinità di aspetti di questo genere che vanno valutati. Si tratta, e anche questo mi sembra evidente, di argomenti che sono relativamente l’un con l’altro propedeutici, sono legati gli uni agli altri e, comunque, devono essere portati avanti insieme. Tanti argomenti devono essere portati avanti insieme. Si tratta di un progetto che, al momento opportuno, verrà palesato opportunamente e per il quale il Tempio, la Baita e le operazioni Triade sono comunque perno fondamentale ed indispensabile.

Senza la formazione completa della Triade non si può affrontare una metamorfosi perché mancherebbe l’atmosfera, perché mancherebbe quanto è in ogni caso indispensabile, mancherebbe la struttura sottile capace di reggere una condizione del genere; allo stesso modo sono necessarie delle condizioni fisiche affinché questo possa avvenire. Poiché noi utilizziamo degli schemi per predisporre delle formazioni fisiologiche e psichiche negli individui occorre ed occorrerà che avvenga un certo numero di trasformazioni fisiche, che il significato più approfondito del senso paratelepatico sia applicato e che altri aspetti del genere possano efficacemente ed opportunamente funzionare.

Quando tutto questo funzionerà nella maniera adatta, allora, si potrà cominciare ad immaginare cosa può significare ciò che viene fuori dalla metamorfosi; infatti non si è ancora visto cosa succederà. Di colpo spunteranno le ali ai damanhuriani? Può succedere di tutto; succederanno anche delle cose dal punto di vista fisico e non soltanto relativamente all’adattamento psichico. Devono succedere tanti avvenimenti per arrivare al concetto dello sviluppo del superuomo, inteso come una specie che nasce dalla nostra specie o, se volete, un raggiungimento stabilizzato di un ulteriore stato di giustizia adeguato. Sono tanti aspetti che vanno prima realizzati, e speriamo che si possano realizzare durante questa vita.

Intervento:
Abbiamo visto che la metamorfosi deve coinvolgere giustamente tutto il genere umano; però, può darsi che un piccolo o grande nucleo di persone - stiamo parlando ovviamente di Damanhur - raggiunga prima questo livello; non si tratta di un evento collettivo.

Come può avvenire una cosa del genere senza dare troppo nell’occhio?

Oberto:
Ma quella non è una preoccupazione; se si riuscisse a sviluppare un uovo di questa portata in mezzo alla nostra gente non ci sarebbe alcuna preoccupazione; noi dobbiamo formare, se vogliamo fare un esempio, dei semidei e, poi, vedere come tutto questo può avvenire. La rappresentazione dell’evoluzione della specie, quando viene spinta agli estremi limiti, può toccare apici prima inimmaginabili.

Intervento:

Sempre in questo campo della metamorfosi si è parlato della verità parziale. Nell’universo delle forme la verità non può che essere parziale perché l’unica verità è quella del Reale, ma allora lo stesso messaggio che viene portato da un Inviato è un messaggio parziale che, poi, viene ancora “parzializzato” dal quasi reale di ciascuno. Esiste in questo mondo un punto di verità assoluta per fare riferimento?

Oberto:
Senz’altro. È quello che dice che non ci sono verità assolute.

Intervento:
E dove si trova quel punto.

Oberto:
Ovunque; l’unico punto dice che non ci sono verità assolute. Essendo ognuno capace di utilizzare unicamente il proprio quasi reale, quindi, la propria valutazione delle cose, per quanto abbiamo visto ieri quali erano gli elementi utili per allargare questa potenzialità di assimilazione di una verità più grande, alla fine, comunque, essendo creature, dobbiamo avere l’idea di poter al massimo assorbire una verità relativa alla nostra ampiezza. Maggiore è la nostra ampiezza, maggiore è la capacità di assorbire parti diverse di un concetto simile a quello della verità; però, è una verità sempre parziale, non può che essere così.

Intervento:
In una certa occasione ti hanno fatto una domanda di questo genere:” ma come posso essere certo di avere scelto la verità giusta, di avere scelto lo spicchio giusto dello specchio?” E tu hai risposto che si tratta di una questione di intuito.

Oberto:
Il settimo quesito si applica anche alla verità.

Che cosa dice il settimo quesito?

Intervento:
Che tutto cambia.

Oberto:

Se una verità cambia vuol dire che era parziale prima e sarà parziale dopo.

Intervento:

È un po’ rivoluzionario, come concetto.

Oberto:

Non è vero, sono sempre gli stessi concetti. Voi leggete un libro a sette anni e siete a scuola; avete letto un libro pieno di verità. Poi, leggete lo stesso libro a quindici, a trent’anni; lo capirete in maniera differente; allora, che cosa è cambiato?

È cambiata la persona. Se cambia la persona che porta dentro di sé aspetti che noi definiamo quasi reale figurati quanto cambiano le cose costruite che sono alla portata degli individui.

Intervento:

Tu sono ventiduemila anni che leggi quel libro.

Oberto:

Sì!

Intervento:
E sei ancora al settimo quesito anche tu?

Oberto:

Ma naturalmente si.

Il fatto è che nella tua ed in altre generazioni c’è la necessità scolastica ed anche educativa di avere delle sicurezze; ma l’unica sicurezza è che non ci sono certezze, quindi, di conseguenza, non ci sono verità. Ci sono verità parziali, o per lo meno, c’è una costruzione del significato di verità che è proporzionale a quanto ciascuno riesce a cogliere. Non può succedere una cosa diversa. Se noi abbiamo una grande quantità di informazioni, di confronti possibili, abbiamo la possibilità di avere dei pezzettini di quell’aspetto che noi chiamiamo verità, verità che sarà comunque e sempre parziale finché siamo nella forma.

Non ci sono alternative; però, avere tante verità parziali è meglio che non averne. Quindi, come dicevamo, l’elemento fondamentale è dato dal fatto che noi elaboriamo il pensiero, non che si dicano cose giuste o meno. Ciò che conta è che si impari ad usare il metodo. Certo che fa piacere dire; sono nel giusto, sono nel vero, ma se applichiamo i quesiti ed anche il settimo di fatto, non possiamo dirci: siamo nel vero, siamo nel giusto. Stiamo solo elaborando pensiero.

Bisogna vivere nell’incertezza e nella sicurezza dell’incertezza, non però dall’insicurezza determinata dalle condizioni incerte; se tutto fosse scritto e segnato, finisce il film.

Non ci sarebbe il libero arbitrio, non ci sarebbe capacità di scelta, non ci sarebbero opportunità per cambiare delle condizioni.

Intervento:

Ti faccio un altro esempio; consideriamo un insegnante a scuola. Ha dei ragazzini di sette anni e viene data a questi ragazzini la conoscenza di questa insegnante che ha trent’anni.

Conseguentemente mastica loro il cibo, glielo dà già masticato, è solamente cibo da inghiottire e da digerire.

Voglio sapere se tu ci conduci solo per mano indicandoci la strada o se ci dai cibo già elaborato.

Oberto:
Io aiuto le persone a raggiungere una serie di strade possibili anziché una serie di buche possibili; poi, ognuno sceglie, “preferisco la buca anziché una strada o un sentiero.” Se una persona va nella sua buca, sono fatti suoi. È una scuola per insegnare alle persone ad utilizzare le possibilità e non a dipendere dalle possibilità; altrimenti, rifacciamo cose già viste: vengono fuori le religioni, tutte queste cose orribili che rovinano l’umanità per un mucchio di altro tempo. Quindi, se io faccio l’insegnante e se voi siete qui per imparare, voi imparate ad usare un metodo; non vi insegno il risultato delle addizioni, 1+1 uguale a 2; io vi insegno il metodo per arrivare al risultato. Poi, siete voi che farete quello che vorrete.

Potete applicare bene, male, benissimo, stupendamente bene tutto quello che man mano si impara; quello che conta è che si impari ad elaborare pensiero. Uno dice:” vado a scuola e mi obbligano ad imparare a memoria delle poesie.” A cosa servono quelle poesie, a cosa serve la radice quadrata, se, poi, faccio il verduraio. Saprò cos’è una radice quadrata se dovrò utilizzarla.

Si impara ad usare dei metodi, dei sistemi; si applicano di conseguenza le condizioni. Si impara ad usare qualche cosa che, in quel momento, può sembrare non utile, in realtà, serve ad addestrare la mente, a creare un funzionamento secondo certi canali anziché altri, ad elaborare pensiero in una maniera non soltanto lineare e consequenziale. Questo metodo consequenziale può essere infatti usato anche dai sassi; se un sasso urta un altro si sono toccati, il ragionamento non va più in là di questo. E poi, poiché siamo in una struttura fisica che ha bisogno di calore per svilupparsi, dobbiamo regolare la velocità dell’elaborazione attraverso le temperature medie nelle quali la nostra specie si trova. Quindi, dobbiamo stare all’interno di queste particolari condizioni e, poi, ci sono altri aspetti che riguardano la fisica; un specie si sviluppa in proporzione alla temperatura alla quale matura; quindi, la velocità di elaborazione di una specie è proporzionale all’ambiente. Voi sapete che c’è un rapporto tra tempo e temperatura. Per esempio: possiamo avere un sasso nello spazio che si muove più o meno velocemente, però, se è vicino allo zero assoluto, la sua capacità di elaborazione, la sua possibilità di evoluzione è molto limitata; sarà limitata in questo caso dalla temperatura; in altri casi ci sono specie più complesse che si sviluppano dove invece la temperatura tende a stabilizzarsi e a mantenersi su valori sufficientemente elevati come, per esempio, su questo pianeta.

C’è un rapporto tra evoluzione/temperatura/velocità.

Noi viviamo secondo una velocità alla quale ci atteniamo, velocità indispensabile per sopravvivere come specie, come evoluzione, come complessità in continuo sviluppo; però¸ tutto questo deve avvenire all’interno di una serie di parametri. Così come si impara a scuola una poesia o fare delle cose che forse nella vita apparentemente possono non servire, in realtà, queste cose addestrano le persone ad usare il metodo, non certo a ricordare a memoria dei particolari ma, piuttosto, a addestrarci affinché certe possibilità possono essere applicate in maniera opportuna.

Questo serve e le varie conoscenze sono strutturate in questa maniera per costringerci a muovere parti della nostra mente, del nostro corpo, della nostra struttura fisica, spirituale e psichica per arrivare ad applicare dei metodi, ad elaborare il pensiero, in questo caso, facendo in modo che, oltre la semplice elaborazione, si possa arrivare ad avere una fruizione, un ricevo da questo tipo di elaborazione, come abbiamo visto la volta scorsa.

Intervento:
Allora, nell’universo delle forme, dovrebbero esserci già dei “superuomini”, delle parti della forma uomo che hanno subito questa metamorfosi e si trovano in altre galassie. Non penso che debba nascere questo fiore solamente dal pianeta Terra.

Oberto:

Certamente esistono esistono delle forme simili; le specie con le quali abbiamo questo rapporto particolare, intendendo con questo dire che hanno la scintilla divina così come l’abbiamo noi, non sono sviluppate tutte nella stessa misura. La scintilla divina può trovarsi in specie più arretrate e specie più avanzate. Altre speci possono vivere in mondi dove, per esempio, è possibile vivere lo sviluppo della metamorfosi, ed è parte della spiritualità che esprimeranno e magari sono a livelli diversi dai nostri. Quando arriveremo anche noi a questi particolari livelli produrremo “qualcosa” di straordinario perché sarà un adattamento a queste temperature di qualcosa che prima non si adattava a questa temperatura. Abbiamo in passato fatto l’esempio di una pianta di banano: un banano può svilupparsi alle nostre temperature, però, farà foglie e non potrà fare frutti. Se questo banano fosse in una serra, in un ambiente adeguato potrebbe sviluppare i frutti; noi viviamo in un ambiente dove possiamo mettere fuori foglie e non siamo in grado di sviluppare i frutti. Se faremo questa serra materiale, spirituale, sottile, tecnologica, tutto quello che sarà necessario, allora, potremo anche noi dare i frutti, quindi, maturare, arrivare al completamento della nostra particolare pianta e questo sarà un tassello importantissimo, da questo punto di vista, fondamentale per proseguire nel nostro cammino.

Intervento:

Allora, perché viene privilegiato questo pianeta Terra dove adesso abitano adopero una parola grossa per rendere l’idea degli handicappati, quando abbiamo dei Pianeti popolati da superuomini, in grado di condurre la lotta contro il nemico dell’uomo?”

Oberto:

Perché tornando all’esempio di prima questa è una fascia di temperatura, una fascia climatica all’interno della quale non si sono ancora sviluppati gli individui a livello, come dicevo prima, di metamorfosi; se questa possibilità funziona sarebbe un Pianeta ideale da questo punto di vista, potrebbe diventare un elemento che espande questa potenzialità nel resto dell’universo; allora, da questo punto di vista, strategicamente, è ideale, poi, è una zona isolata con porte in questo momento chiuse, ideale per poter dare modo alla struttura organica, essendo così isolata, di creare proprio delle specie nuove, adattate, in una condizione nuova. Immaginate, a questo proposito, quello che succede su qualche isola lontanissima in mezzo all’oceano. Si possono sviluppare delle specie che in altri luoghi non hanno possibilità di far questo proprio perché sono isolate dal resto. Si darebbe modo alla multiformità di manifestarsi interiormente; se funzionasse una condizione di questo genere sarebbe un evento strepitoso. Questa è una spiegazione basata sul tuo tipo di logica.

Intervento:
Prova a parlare di qualche altro tipo di logica.

Oberto:
Non è difficile; noi abbiamo bisogno per sviluppare ed arrivare ad una complessità adeguata alla nostra specie di trovare modo spiritualmente di congiungerci con il Graal, di trovare la maniera di utilizzarlo, di “farci il bagno” dentro in qualche maniera. Per riuscire a convincerlo a compiere un atto del genere dobbiamo elaborare tanto il pensiero da diventare interessanti e non indifferenti rispetto a questa forza. Ecco che noi, a questo punto, potremo raggiungere la metamorfosi.

Ho fatto lo stesso discorso con un’altra logica.

In realtà volevo chiarire a questo proposito il discorso sulla verità 

Intervento:

All’inizio della nostra scuola si è parlato molto del Graal e, in passato, si è detto, ad esempio, che era in permanenza a Torino. C’è stato veramente un tempo, un’era felice sul pianeta Terra o in altri posti in cui questa immane forza che passa sempre per pochissimo tempo, pochissimi secondi, si è fermata permanentemente? E tu ha anche detto che è intendimento proprio di Damanhur arrivare a questa possibilità.

Oberto:

Certo, è successo questo in varie epoche, in vari posti, in vari momenti per periodi che, per noi, hanno avuto un significato perché, dal nostro punto di vista, c’è il tempo che passa, quindi, c’è un’elaborazione della forma che trascorre. Dal punto di vista Suo non c’è il problema di permanere; è il nostro punto di vista che stabilisce questo rapporto con il tempo e vi ricordo che non si tratta di uno scorrimento di tempo ma di un mutamento di forma. Questo è il concetto fondamentale, importante.

Intervento:

Quando passa il Graal passa la verità assoluta?

Oberto:

Passa il Graal. Immagina che la Verità assoluta sia un cubo di dieci metri per dieci; bene, tu riesci a mangiare quel cubo di formaggio di dieci metri per dieci in un minuto? Non puoi, quindi, afferrare, se non relativamente alla tua misura, la parzialità del vero ed allora vedi che la domanda non sussiste. La Verità è più grande di te; di conseguenza, è impossibile riuscire a contenerla. Possiamo essere contenuti dalla Verità, esserne una parte in uno degli elementi che possono in qualche forma comporre la Verità. Quindi, la Verità come somma di tutte le parzialità, non è la Verità perché la somma della parzialità, in quanto tali non produce qualcosa di diverso; si tratta di elementi parziali perché ogni parte parziale vede le altre, non le vede nel loro complesso. Vedrà quelle che riesce a raggiungere, 10, 50, 50 milioni ma, se sono un numero indefinito, non le vede tutte.

Intervento:

Quella somma di personalità che compongono la nostra anima, che sono ubicate attorno all’attrattore, tutte assieme possono solo vedere una Verità parziale.

Oberto:

Parziale; la parola parziale è la soluzione.

Intervento:
Puoi approfondire il discorso della durata perché, nella mia mente, la durata è un concetto di scorrimento di tempo. Tu, negli ultimi incontri, hai ribadito che il tempo è un piatto su cui le forme scorrono, per cui c’è una trasformazione, c’è uno scorrimento di forme. A questo punto come dovremo concettualmente intendere la durata rispetto allo scorrimento delle forme?

Oberto:

Intendiamo la durata come misura dei vari stadi raggiunti da una forma; una forma può mantenersi in questo stadio per un determinato numero di trasformazioni, poi, diventa un’altra cosa.

Intervento:
Mi riferivo al discorso che una Verità parziale è tanto più vera in base alla durata. Ciò vuol dire che tanto più le forme si trasformano e questa trasformazione è lunga, tanto maggiore è la Verità.

Intervento

Mi riferivo al discorso che una Verità parziale è tanto più vera in base alla durata. Ciò vuol dire che tanto più le forme si trasformano e questa trasformazione è lunga, tanto maggiore è la verità.

Oberto:

No, ci sono due elementi da prendere in considerazione: il primo, elemento numero uno è la nostra capacità di assorbire un numero maggiore o minore di informazioni. Noi, perciò, possiamo stabilire, se vogliamo fare questo esempio, il peso dell’informazione ed è un altro modo di intendere la durata. Immaginiamo di avere 1000 informazioni su questo gessetto anziché averne due. A questo punto, la nostra capacità di contenimento di ciò che è relativo al gessetto è maggiore e corrisponde al suo significato di durata. Possiamo seguire il gessetto per un numero maggiore di trasformazioni. Si trasforma più volte; anche quando a noi non sembra più un gessetto forse sarà ancora tale, con i componenti iniziale, anche se non ha più la forma apparente che si riferiva al gessetto ed, allora, vedi che la durata è variabile. Il secondo elemento, invece è basato sulla condizione oggettiva, sulle leggi alle quali obbedisce il gessetto le quali sono da constatare. Noi, comunque, le misuriamo a nostra volta e possiamo constatare elementi che si riferiscono a quelle, quindi, sono tutti gli elementi che lo compongono. In pratica, quando consideriamo i famosi pacchetti temporali, come sapete, da sempre noi consideriamo non la durata o il tempo per ciò che esiste all’interno ma consideriamo la quantità di forme e, quindi, la quantità di trasformazione contenuta in ciascuno di questi. Quando si raggiunge un quantitativo di informazione che permette di far raggiungere a quell’insieme una particola nota o una particolare connotazione, abbiamo scelto entrambi i tipi di esempi ed allora qual pacchetto temporale è pieno; ha raggiunto il la, si è accordato su quello, non raggiunge un’altra nota differente perché, poi, non si equilibrerebbe con tutte quelle contenute negli altri pacchetti, negli altri accordi che abbiamo provveduto man mano a scoprire.

Noi abbiamo degli oggetti abbiamo delle forme con tutto ciò che è relativo alla mutazione di ciascuna di queste. C’è un rapporto certamente di temperatura rispetto a questo; ad una temperatura maggiore gli atomi vibrano maggiormente quindi, le trasformazioni possono essere state più veloci; ad una temperatura vicino allo zero assoluto, 273 gradi sotto lo zero non consideriamo, queste trasformazioni gli atomi sono pressoché fermi. Vuol dire che la trasformazione interna, anche dal unto di vista chimico, fisico, è molto rallentata. Ora, quelle forme convivono comunque; alcune sono velocissime nella manifestazione delle loro trasformazioni, altre, invece, sono lentissime ma comunque fanno parte ugualmente di un solo punto. Potremmo, poi, immaginare, ma non abbiamo ancora toccato questo argomento, di distinguere questa forma di vortici in gradazioni termiche; in pratica, la velocità di trasformazione è proporzionale, anche se fino ad un certo punto, a standard termici perché, al di sopra, la trasformazione non permette alle forme di mantenersi; esse sublimano, spariscono, scompaiono, si disintegrano, non hanno modo di diventare una forma con una propria storia. In realtà, si tratta di un unico oggetto indifferenziato; per esempio un sole, a certe temperature, può essere differenziato in vari aspetti che lo possono contenere, però, di fatto, la sua trasformazione è così veloce dal punto di vista termico che è rappresentato come un oggetto di per sé mentre un oggetto freddissimo, a sua volta, è una forma ma è molto limitata nella sua trasformazione; all’interno, invece, di determinate strutture termiche le possibilità delle forme di diventare delle realtà differenti e di avere una storia aumenta proprio considerevolmente.

Quindi ci sono, se volete, delle strutture termiche su questo piano temporale che noi abbiamo, a volte, chiamato vortici, movimenti, accelerazioni nella forma. Si può rappresentare graficamente tutto questo con un vortice su di un piano oppure si può rappresentare con degli ingredienti termici che variano in base ai punti presi in considerazione.

Intervento:
Noi consideriamo il tempo come un piatto e le forme che scorrono.

Oberto

Viene considerato una sfera sulla quale le forme si muovono.

Intervento

Si può dire che ogni forma, a livelli diversi, contiene un principio dinamico. Il primo principio dinamico è stato dato dall’armistizio, cioè, dal primo movimento, altrimenti, se non ci fosse movimento, non ci sarebbe trasformazione e, quindi, non ci sarebbe tempo. Quindi c’è un punto di dinamismo che è l’armistizio, che possiamo chiamare vita, pensiero; c’è questa trasformazione delle forme e non del tempo, tutto scorre su di un piatto.

Oberto:

Dunque, quello scorrere significa che le forme mutano, vuol dire sempre e solo quello. Quindi, dove esistono determinate temperature, esiste la capacità di mantenere delle forme minute, -riprendiamo il concetto dello 0,00001- ad una velocità enorme, ad una velocità standard considerevole. Al di sopra ed al di sotto di queste fasce del possibile, invece, una grande parte della materia formata non ha questo stesso scorrimento, non partecipa a questo processo, però, può' diventare, in qualche caso, materia prima per altre specie, rara dal punto di vista dello sviluppo ideale della velocità data alla complessità. Cioè, la complessità è una velocità termica in base alla quale esiste un rapporto ideale tra la trasformazione di una forma e il mantenimento di caratteristiche che permettono a questa di evolversi anziché semplicemente tornare ad essere qualcosa in un pentolone generale. La differenza è quella: esistono questi stadi che sono basati su elementi fisici per cui una percentuale piccolissima della materia esistente riesce da sola a fare funzionare la legge dei quarti. Stiamo parlando alla fin fine di questo; quindi, coinvolge la gran massa della materia perché la complessità che è riuscita ad originare ha data modo a nuove correnti di manifestarsi sulla sfera temporale.

Crea questi vortici temporali in modo tale che possono ad un certo punto formarsi anche degli oggetti prettamente temporali; cioè, la struttura della forma può diventare una condizione intermedia tra la forma e quello che noi immaginiamo essere in questo momento la soglia, dove la struttura fisica non ha più bisogno, per reggersi, della struttura che le ha permesso di esistere. La materia funziona nella complessità all’interno di certe temperatura; nel momento nel quale arrivassimo ad una complessità non importa più se abbiamo la temperatura alta o bassa per quanto riguarda il mantenimento della complessità. Quindi, attraverso questo tipo di lettura, al di sopra del punto massimo dello sviluppo della complessità, come organizzazione della forma, non esistono più le limitazioni della temperatura; ecco, allora, che si può manifestare la possibilità di conquistare il resto della forma sia quella infinitamente fredda sia quella molto calda immediatamente, ecco, allora la legge dei quarti.

Abbiamo solo aggiunto una visione basata sulle temperature standard anziché basata su un’altra visione; non è cambiato nulla, è solo un altro modo per dire le stesse cose.

Intervento:

Della metamorfosi fino ad ora non abbiamo  detto ancora nulla e, quindi, dobbiamo affrontare l’argomento in toto. Restando all’interno della fisica esoterica, se volessimo fare della ricerca e volessimo portare avanti un’ipotesi, è bene indirizzare la ricerca verso concetti che tu hai proposto all’inizio della serata, quello del Reale, ovvero ricercare la metamorfosi ispirandosi al Reale? In questo caso potremmo forse ipotizzare di fare ricerche nell’ambito della Soglia, nei sogni? O, invece, sempre nella fisica esoterica dovremmo spingerci invece sulle sottoleggi, per esempio il tempo, e, quindi, indirizzare altre ipotesi, come un viaggio temporale o un risultato dovuto ad un aumento del livello di giustizia per esempio precedente che in maniera moltiplicativa noi possiamo percepire? In pratica questa ipotesi di ricerca deve spingersi nel reale con un certo tipo di ricerca o invece nelle sottoleggi, come il tempo, o, come tu poc’anzi parlavi, di temperatura?

Oberto:

Andrei senza dubbio a sviluppare la seconda ipotesi. La prima è una conseguenza della quantità di informazione. La seconda ipotesi è invece, basata sull’ampliamento dell’assorbimento di informazione; tutti gli esperimenti tendono ad aumentare l’informazione.

Il primo tipo di analisi si collega ad uno struttura elaborata molto maggiore che, però, ha dei rischi; si creerebbe un’interpretazione soggettiva che si potrebbe discostare, anche in maniera considerevole, da una qualunque Verità, anche solo da una Verità parziale e, potrebbe, quindi trattarsi di una “cantonata” tremenda perché potrebbe essere affrontata senza avere, prima, sufficiente informazione. Ora, una teoria è basata su una quantità più estesa possibile di informazioni verificabili e riscontrabili in ambiti differenti. Quella è la base della sperimentazione; quindi, conviene, senza dubbio, proseguire con una sperimentazione per quanto possibile; quando esistono dati di qualche genere occorrerà imparare ad utilizzare le proprie capacità psichiche, sottili per definire meglio delle informazioni che sono state raccolte e condivise da più individui, in pratica, all’interno di verità parziali; altrimenti, si rischia di raggiungere dei risultati che non possono essere neanche reali. Con questo mi hai dato l’occasione per ribadire il fatto che esiste comunque una differenza tra verità e menzogna; c’è comunque ancora una differenza. Quale potrebbe essere la differenza pur parziale tra verità e menzogna?

Intervento:

La Verità dovrebbe essere sottoponibile alle leggi derivate mentre la menzogna potrebbe trascenderle completamente.

Oberto:

Tu stai dicendo che può esserci una differenza che potrebbe essere immaginazione da una parte e qualunque forma di Verità condivisibile dall’altra.

Intervento:

Una verità può avere un riscontro fisico, materiale; se noi abiamo un concetto in mente, se è vero, può essere tradotto secondo le leggi della fisica nella realtà materiale, se è falso potrebbe anche esserlo e non esserlo, cioè, potrebbe andare per esempio contro le leggi derivate.

Oberto:

È una condizione difficile da misurare.

Intervento:
Considererei la verità come un concetto legato all’etica mentre la menzogna si discosta.

Oberto:

L’etica potrebbe essere una misura dell’applicazione, non necessariamente della verità in se stessa.

Ci possono essere delle verità difficili, scomode una guerra può essere una necessità, non necessariamente una condizione etica, però, di per sé, può trattarsi anche di una condizione etica.

Intervento:

La Verità deve essere in grado di dare un risultato riscontrabile, la menzogna si basa su presupposti che non reggono.

Oberto:

Però ci sono dei tipi di menzogna che potrebbero dare dei risultati riscontrabili molto più in fretta di quello che potrebbe fare una verità; il furto, la truffa, per esempio, possono dare, grazie a questi sistemi di verità molto parziali, dei risultati concreti molto più veloci di quanto può succedere con altri tipi di azioni.

Intervento:

Si parlava di durata, quindi se una condizione dura è vera, se non dura non è vera.

Oberto:

O è un passaggio dell’evoluzione? Una specie vivente che dura un po’ di tempo e poi sparisce è una menzogna?

Intervento:

Se è una realtà è valida per tutti che la incontrano e la riconoscono sarà una verità, per quanto parziale essa sia. Se, invece, è vera solo per qualcuno, non è vera.

Oberto:

E se ci fosse un grande scienziato che fa delle grandi scoperte meravigliose ma tutti gli altri dal punto di vista religioso gli dicono che non è possibile che questo sia vero e di conseguenza lo mettono al rogo? Chi ha ragione? Il rogo, nessun dubbio.

Intervento:

Possiamo considerare a tal proposito il concetto di durata.

Intervento:
Io, per distinguere tra verità e menzogna esaminerei direttamente gli effetti negli eventi. Collegandomi anche al settimo quesito che parla di trasformazione continua, considererei la verità nell’istante, quindi, nell’istante la verità corrisponde a degli eventi, ci sono degli eventi che possono produrre altri eventi. La menzogna, se corrisponde ad un evento, è una realtà morta non ne può produrre altri.

Intervento:

La verità porta complessità, la menzogna no.

Oberto:

Un contabile che in banca fa qualche scherzettino porta un mucchio di complessità ma, non per questo, porta la verità, però, porta un reddito.

Intervento:

La verità crea un valore aggiunto alla realtà, la menzogna non crea valore aggiunto alla forma a cui si riferisce.

Oberto:

Quindi, parliamo di una condizione al di là del vantaggio individuale. La differenza sta nel vantaggio ideale dove può esserci una scelta strategica che ha, come funzione unica, di portare un vantaggio ideale, egoistico rispetto ad una qualunque altra condizione che, di per sé, non ha un fine soltanto egoistico; la differenza sta tutta in questo.

In mezzo, poi, avremo la complessità che può svilupparsi e la sua verificabilità. La differenza sta, quindi, in un vantaggio individuale che si esaurisce nel grande o non grande; essendo parziale è una quasi menzogna ma l’aspetto che conta è l’elaborazione abbiamo visto già questo. Se porta un vantaggio d’insieme e non soltanto individuale, di fatto, può funzionare, altrimenti crea l’altra condizione.

Quindi, tenete conto di tutto questo nella parzialità delle cose.

Intervento:

Io non volevo discostarmi dagli argomenti di questa sera però ho visto che per l’ennesima volta c’è questa grande questione del combinare il presente assoluto con lo scorrere del tempo, il modificarsi delle forme; sembra quasi impossibile conciliare il presente assoluto con il movimento, ma io credo sia una questione solamente di termini. Noi classifichiamo la mancanza del tempo con uno degli argomenti che serve ad individuale il tempo, il presente, ma il presente è uno degli attributi del tempo, come lo è il passato e come lo è il futuro.

Oberto:

In questo caso il presente è la concordanza di eventi, la concomitanza di eventi.

Intervento:

Al di là del tempo c’è un qualcosa che noi non possiamo neanche immaginare con i termini del presente, passato, futuro, dove tutto è possibile e tutto è impossibile. Quindi, noi dobbiamo pensare che il tempo scorre, si modificano le forme ma il tempo scorre; non dobbiamo individuare quello che noi chiamiamo presente assoluto con il termine presente, attributo del tempo che non c’è più. Se noi ci discostiamo e facciamo questo piccolo salto di logica, secondo me, riusciamo a combinare questo presente assoluto che prende un altro nome con lo scorrere del tempo. Sono i termini che ci ingannano proprio perché usiamo la parola presente che è un attributo del tempo.

Ma se cancelliamo l tempo cancelliamo anche il presente; ci sarà qualcosa d’altro che non conosciamo dove è possibile inserire questo scorrimento di forme.

Oberto:

Capisco l’imbarazzo che ci può essere se togliamo questo elemento, però, non dobbiamo spaventarci per un semplice motivo. Noi parliamo di questo presente assoluto e se c’è un presente assoluto vuol dire che il mutamento, la trasformazione di tutte le forme è contemporaneo. Noi, dal punto di vista sensoriale, siamo allineati sul fatto di avere la concomitanza di trasformazione attorno a noi; di conseguenza, dal nostro punto di vista, il gessetto si sta trasformando, diventerà qualcosa d’altro; mentre lo utilizziamo cambia forma, contemporaneamente ognuno di noi ha parti di sé che mutano, che hanno un ritmo all’interno di questa mutazione. Ciò che conta, semmai, è il ritmo attraverso il quale individuiamo queste realtà che si chiamano pacchetti temporali le quali ci permettono di avere una visione storica della trasformazione degli eventi. Noi abbiamo un movimento, siamo continuamente in movimento, siamo su questo treno che si muove, si sposta. Tutto quello che su questo treno si sposta con noi, si muove dal nostro punto di vista alla nostra stessa velocità, quindi, la nostra velocità corrisponde a quella degli altri. Notiamo i continui mutamenti che ci possono essere in qualunque forma e, di conseguenza, diciamo che tutto cambia, si trasforma all’interno ma quello che c’è fuori, il paesaggio esterno, quello che è lontano dai nostri sensi, dalla nostra condizione diretta è relativo al nostro passato ed al nostro futuro, dal nostro punto di vista soggettivo. Noi non possiamo individuare un passato ed un futuro in base ad un qualcosa di diverso rispetto al treno che noi raggiungiamo con i nostri sensi; non abbiamo differenza, né con il passato né con il futuro in quanto abbiamo questo piano su cui tute le cose, tutti gli eventi, costantemente si trasformano e, di conseguenza, con questo escamotage diciamo che si sono trasformate, si trasformano, si trasformeranno.

Si trasformeranno se le leggi funzioneranno ancora allo stesso modo, però, tutto quello che possiamo valutare è relativo al concetto di Verità che abbiamo visto ultimamente così spesso.

Quindi, abiamo una visione parziale anche degli aspetti temporali, tanto è vero che, quando si parla di viaggio temporale, noi dobbiamo portarci fisicamente in altri pacchetti temporali i quali, essendo concomitanti, permettono questi aspetti dopo una serie di correzioni e di azioni energetiche sulle leggi così come noi le conosciamo.

Però, per far questo, dobbiamo modificare dentro di noi il concetto di verità, deve fare questo chi viaggia, deve fare questo chi rimane; ci muoviamo attraverso la valutazione di differenti Verità che, poi, passano attraverso i nostri sensi, non cambiano le cose.

Quando diciamo che il tempo scorre ci sono delle molecole d’acqua che, con il loro peso e la loro dimensione con la loro fluidità con la loro caratteristica di spostano da un punto e vanno in un altro punto; ma ogni molecola ha la sua storia, ha il suo movimento. Il movimento è relativo a quello di tutti gli altri; se si tratta di un movimento non regolato che noi non raggiungiamo con la nostra attenzione in maniera sufficiente, non possiamo neanche prevedere quale sarà la direzione che prenderà ciascuna di queste molecole; non possiamo far questo perché la quantità di informazioni in quel metro cubo d’acqua che passa al secondo è superiore alla nostra capacità di assimilare informazioni. Il famoso rapporto tra osservatore ed oggetto osservato si basa, poi, sulla capacità di assorbire sufficienti informazioni. Allora dobbiamo regolarci mediamente all’interno del concetto che implica il significato di verità parziale, pur sapendo che è sempre un quasi reale, che è sempre una valutazione soggettiva, attraverso la quale possiamo mediamente stabilire quello che sta succedendo nella superficie delle cose e non nella profondità delle cose a meno che non si conoscano altre facce di questi famosi cristalli tali da poter fare capire cosa succede all’interno delle molecole, cosa succede a differenti temperature dell’acqua. A quel punto congeli quel metro cubo d’acqua, fermi quelle molecole, puoi studiarle una per una, perché hai allungato il tuo tempo, in pratica, la tua capacità di assorbire informazioni, fermando fisicamente quella parte che tu vuoi esaminare.

Esamini, però, quel metro cubo ma non nel suo contesto; non hai, infatti, fermato tutto il fiume, non hai fermati il pianeta.

Quindi, si tratta sempre di un’elemento parziale proprio perché siamo parziali.

Avessimo la famosa visione assoluta e potessimo essere goccia e mare contemporaneamente, a quel punto, potremmo misurare tutte le molecole e gli atomi del mare. Ma finché siamo una sola goccia non possiamo far questo.

Intervento:
La verità assoluta, il presente assoluto non si muove mentre la verità parziale è in movimento perché la verità parziale è in continuo movimento.

Oberto:

E chi ti dice che la Verità assoluta è ferma?

Intervento:
È unica, è la Verità.

Possiamo fare la stessa distinzione che scorre tra il presente assoluto e il tempo che scorre. La verità assoluta è, non è in movimento, mentre la verità parziale è in continuo movimento.

Spiegami perché dici che la verità assoluta non è ferma?

Oberto:

Perché dovrebbe essere ferma

Intervento:

Non può più crescere, è arrivata al top.

Oberto:

Continui a confondere due elementi: l’osservatore e l’oggetto osservato. La Verità assoluta osserva in maniera assoluta mentre la creatura, cioè l’individuo, può soltanto osservare in maniera proporzionale, limitata ai propri sensi.

Non c’è scritto da nessuna parte che la Verità assoluta deve essere ferma.

Intervento:

Non ho capito bene cosa intendi con standard termici; se, cioè, tu parli letteralmente di una temperatura nel senso di fenomeno fisico.

Oberto:

Sì, temperatura fisica.

Intervento:

La temperatura dipende da molecole, da componenti chimici che, poi, danno origine all’universo, alla vita, ecc. ecc.

Non riesco a fare il salto di comprensione dalla materia già esistente, quindi, da queste molecole per arrivare, poi, a capire come queste influenzino effettivamente i pacchetti temporali intesi come eventi.

Oberto:

Un oggetto, nello spazio, può trovarsi a temperatura bassissima; vuol dire che, a questo punto, le sue trasformazioni interne sono lentissime rispetto ad altri oggetti che sono a temperatura maggiore.

Un oggetto, invece, a temperatura altissima, abbiamo fatto prima l’esempio di un sole ha, invece, trasformazioni così intense da non creare oggetti.

Sono esempi utili per intenderci; soltanto in una condizione intermedia tra una temperatura freddissima e una temperatura altissima come, ad esempio, le temperature su questo pianeta, si possono sviluppare molte forme tra loro differenziate. Cosa significa? Significa che se un essere vivente su questo pianeta si muove per un anno avrà prodotto una serie di trasformazioni, rispetto all’ambiente, rispetto a se stesso; sarà dunque cresciuto. Un oggetto vicino allo zero assoluto, intorno ai 273 gradi sotto lo zero, invece, in quell’anno non si è trasformato, è rimasto quello che era prima e può rimanere così anche per migliaia di anni a meno che la sua trasformazione non sia innescata da una serie di eventi completamente differenti. Ad esempio se si avvicina ad un Sole si alza la temperatura, sublima delle sue parti e comincia ad entrare in un ciclo di velocità differente semplicemente perché ne è aumentata la temperatura.

La velocità di trasformazione di una forma è proporzionale a questi aspetti.

Ho fatto entrare appositamente la legge dei quarti in questo discorso perché delle forme che riescono a sviluppare ed elaborare adeguatamente la forma in un certo stato, in una determinata temperatura sono in grado, a loro volta, di trasformare altra materia, condizione che altrimenti non può succedere se questa non subisce questo tipo di influenza.

Intervento:

Quindi, con questo esempio che ci stai facendo, il mare temporale coincide esattamente con lo spazio dell’universo, anche proprio dal punto di vista fisico.

Oberto:

Certo, deve corrispondere perché è il luogo sul quale si disegnano le forme.

Intervento:

Quindi, quando parliamo di un vortice nel mare temporale potremmo dire che c’è uno spazio reale fisico in un punto dell’universo dove succede questo.

Oberto:

Dove le cose possono succedere in maniera diversa; per esempio, su questo pianeta, se dovessimo fare una rappresentazione grafica, avremmo una serie di vortici perché vorremmo misurare la quantità di informazioni che in ogni secondo avvengono in una forma pur mantenendosi come tale, non disgregandosi, avviene molte volte rispetto a quello che può succedere attorno.

Possiamo considerare un oggetto che in un miliardo di anni ha mantenuto la stessa temperatura; noteremo pochissima differenza. In altro caso, gli oggetti si sono trasformati un’infinità di volte, si è sviluppata la complessità, sono nate le forme viventi; quindi, nello stesso spazio, hanno fatto molta più strada, c’è stata molta più elaborazione. Oppure può manifestarsi uno stato di confusione termica tale per cui, in realtà, non succede altro se non irradiare energia nella migliore delle ipotesi che, poi, è la condizione ideale per potere arrivare a delle temperature adatte nelle zone intermedie. Ci sono punte di temperature infinitamente diverse tra loro e c’è una corresponsione tra tempo e temperature. In questo senso si tratta di un contatto che stabilisce i valori del mondo fisico misurati attraverso le temperature.

Intervento:

Quindi, quello che noi chiamiamo viaggio nel tempo, avessimo la tecnologia adatta, sarebbe un viaggio spaziale in un altro punto dell’universo.

Oberto:

Sarebbe un viaggio spaziale. Comunque qualunque viaggio spaziale presuppone un mutamento temporale. Ti ricordo che se ti muovessi ad una velocità simile a quella della luce, rallenteresti nei movimenti; riusciresti a conciliare il significato di distanza con una minore velocità di elaborazione interna¸ sarebbe una conseguenza fisica di questi aspetti.

Intervento:

Si, io non era mai riuscita a capire che il viaggio nel tempo è comunque sempre anche un viaggio nello spazio considerandolo da un altro punto di vista.

Oberto:

Anche perché si vanno a toccare degli oggetti che hanno una elaborazione differente da quella in cui siamo in questo momento immersi; l’aspetto sorprendente ed interessante è relativo al fatto che questi esistono in qualche punto dello spazio. Quindi, il passato è un momento di presente assoluto perché tutto quanto esiste; l’elaborazione di qualche minuto fa continua ad esserci, l’abbiamo distaccata come fosse un fotogramma rispetto a ciò che noi stavamo facendo ma continua ad esserci perché in quel momento la materia c’era e quindi deve continuare ad esserci. La sua elaborazione successiva è una condizione che noi leggiamo sensorialmente dal punto di vista temporale; però c’è, esiste, dobbiamo riferirci a questo con la definizione di una sfera temporale per questo motivo, una sfera sulla quale a piani diversi tutta la materia è contemporaneamente presente in tutte le mutazioni della propria forma.

Quello è lo standard, poi, il presente, per noi, è l’elaborazione di questi aspetti. Essendo noi su questo treno, su questo pianeta vediamo le cose con la velocità termica nella quale questo diventa possibile.

C’è una corresponsione tra tempo/spazio.

Nessuno ha mai detto che il tempo scorre, sono le forme che cambiano, noi abbiamo dato questa definizione perché è la nostra abitudine.

Intervento:

Non avevi ancora accennato a questo elemento.

Intervento:

Noi abbiamo paragonato l’illuminazione al concetto di integrazione delle personalità mentre il passo successivo è il concetto di metamorfosi, la fusione delle personalità nell’attrattore. Questa sera hai ripreso un concetto molto grosso che è quello della goccia nel mare, quindi, aspetti che conciliano la parzialità e l’assolutezza con la possibilità di partecipare ad una visione completa del tutto. Questa posizione è al di fuori delle forme. È un passaggio ancora successivo rispetto a quello della metamorfosi. È illuminazione totale, coscienza? Cos’è? Mi riferisco in particolare al discorso della goccia nel mare, è possibile avere questa visione o lo si può avere solo al di fuori delle forme.

Oberto:

Noi siamo frutto di questo fenomeno. Tu pensa a tutte quante le cellule che compongono il tuo organismo; queste funzionano individualmente, hanno, per fare un esempio, un’infinitesima goccia di coscienza individuale ma hanno la capacità di comunicare tra loro. In questo caso, la complessità è la somma con un valore aggiunto rispetto alla semplice somma delle molecole, delle parti, delle cellule che compongono il tuo corpo. Abbiamo una coscienza d’insieme relativamente al nostro corpo, però, non abbiamo coscienza di questo rapporto. Abbiamo questa coscienza in una condizione d’insieme; immagina di realizzare questa condizione nelle due direzioni; allora, diventa interessante, hai la visione individuale singola oltre a tutte le altre che ti compongono.

Intervento:

La reincarnazione è un viaggio spaziale o un viaggio temporale? 

Oberto:

Non c’è differenza, stando a quello che dicevamo; se vista da destra, è un viaggio spaziale, se visto da sinistra, è un viaggio temporale.

Intervento:

Quindi è un viaggio spazio/temporale.

Oberto:

O l’uno o l’altro. O tutte e due insieme.

Intervento:

Poiché c’è questa possibilità di scambio con altri punti dell’universo diventa un viaggio spaziale.

Oberto:

Cosa cambia?

Cambiano le parole, sento le parole ma non capisco il concetto.

Questa sera abbiamo visto alcuni elementi in modo da collegare maggiormente i vari aspetti del tempo, abbiamo rielaborato il significato che vogliamo dare all’idea di verità dando molto più peso alla sua elaborazione anziché alla sua ricerca, che è impossibile nell’insieme a meno che noi non siamo fuori dalla forma e grandi quanto la Verità. Il Graal è capace di contenere la Verità? Perché?

Intervento:

Il Graal non può contenere tutta la verità perché è al di sotto del Reale; solo il Reale è la Verità assoluta.

Oberto:

E nelle forme?

Intervento:

Il Graal non entra nelle forme, non si trasforma nel passare nelle forme.

Oberto:

Non passa forse attraverso molte forme?

Intervento:

Sì, attraverso i calici. Se entra nelle forme vede solamente verità parziali.

Oberto:

La Verità si può contenere dentro qualcosa?

Intervento:

Nel nulla.

Oberto:

Se la verità è qualcosa che non si può contenere non esiste neanche il problema di possederne una parte o possederla tutta; allora, al significato dell’elaborazione.

